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Franco Pianetti, geologo e geoarcheologo
Nato a Venezia Mestre è scomparso il 25.01.2012. Figlio dell’ingegnere Federico Pianetti 
e di Filomena Giugliani, ha studiato geologia all’ Università di Padova, dove ha lavorato succes-
sivamente nel campo dell’idrologia. Fu primo ricercatore presso l’ Istituto di Dinamica delle 
Grandi Masse (ISDGM) del CNR di Venezia ove si è dedicato alle ricerche sul Quaternario, alla 
sedimentologia e alla subsidenza dell’area veneziana e all’idrologia. Si è anche occupato dell’ana-
lisi delle immagini con i suoi colleghi del CNR e la moglie, Iwona Modrzewska.
Ha pubblicato vari lavori sul percorso di fiume Sile, che sono a tutt’oggi bibliografia 
di riferimento. Dagli anni ‘80 del XX secolo ha coordinato vari progetti tra cui il programma 
italo-polacco sugli scavi archeologici nelle isole della laguna di Venezia, condotto dall’Uni-
versità di Venezia e dal PAN di Varsavia, dedicandosi anche a ricerche di archeometria e 
geo-archeologia. 
Per molti anni ha diretto il progetto italo-polacco sui materiali provenienti dagli scavi 
di Murano e Torcello. È stato co-autore, con la moglie I. Modrzewska, di numerose pub-
blicazioni sul territorio altoadriatico e sull’archeometria applicata alle ceramiche antiche. I 
suoi interessi scientifici negli ultimi anni sempre di più si sono rivolti verso l’archeologia e la 
geoarcheologia come dimostrano le pubblicazioni in riviste polacche, italiane, spagnole quali 
Saguntum, Pyrenae, Archivo Espaňol de Archeologia, Archeologia e Calcolatori, Światowit. Due articoli 
postumi sono in corso di stampa presso Études et Travaux (Varsavia), e nel volume in onore 
di R. Brulet (Université Catholique de Louvain). 
Franco Pianetti ha saputo unire lo studio delle scienze della terra con quello delle discipli-
ne storiche, nella migliore tradizione interdisciplinare, arricchita da profondi doti umane e morali.
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Un Secolo di ricerche SUi ciMiteri criStiani del SUbUrbio e del territorio 
di SiracUSa
Nel corso dei secoli che separano le esplorazioni “artigianali” del primo Seicento dalle 
indagini di Paolo Orsi, confluite nel volume di sintesi di Joseph Führer e Victor Schultze1, i 
cimiteri cristiani di Siracusa hanno rappresentato un serbatoio incessante di scoperte e una 
miniera inesauribile per la ricerca archeologica e storica sul primo cristianesimo. Lo sono stati 
per Vincenzo Mirabella, che nel 1613 ha individuato ed esplorato cimiteri privati (S. Giuliano e 
Cappuccini) e di comunità (Vigna Cassia, S. Maria di Gesù, S. Lucia e S. Giovanni) della città2, da 
solo o in compagnia, magari dell’epigrafista Georg Walther3, non diversamente da come avrebbe 
fatto Paolo Orsi con Führer e Schultze quasi tre secoli dopo. Hanno continuato ad esserlo nel 
Settecento con Cesare Gaetani4, Giuseppe Logoteta, Saverio Landolina e Giuseppe Capodieci5. 
La miniera dei cimiteri siracusani era in buona parte ancora da sfruttare quando nel se-
condo Ottocento Francesco Saverio Cavallari, direttore delle Antichità di Sicilia, si sarebbe tro-
vato a indagare la regione meridionale della catacomba di San Giovanni, concentrandosi sulla 
rotonda di Adelfia6, o quando, qualche anno dopo, Paolo Orsi avrebbe proseguito il lavoro appena 
iniziato da Cavallari, ricavando una quantità di dati e materiali per la conoscenza della Siracusa 
sotterranea cristiana7, che mai nessuno prima avrebbe osato neanche immaginare. I due volumi 
sull’architettura funeraria siciliana del primo cristianesimo, editi in Germania tra la fine dell’Ot-
tocento e gli inizi del Novecento, erano destinati in tal modo a raccogliere l’intera eredità di un 
impegno che, per circa tre secoli, aveva coinvolto personalità scientifiche di diversa entità e natu-
ra8, tutte interessate alla conoscenza di un patrimonio archeologico estremamente significativo e, 
per molti versi, anche unico nel panorama delle testimonianze note nei paesi che si affacciano sul 
bacino del Mediterraneo. Forschungen zur Sicilia sotterranea è l’opera, edita nel 1897, di Joseph 
Führer che, malgrado il titolo, si concentra essenzialmente sulla testimonianza siracusana, di cui 
vengono indagati tutti gli aspetti più importanti, dall’analisi topografica e architettonica alla docu-
mentazione pittorica, scultorea ed epigrafica restituita dai grandi cimiteri di comunità. Applicando 
definizioni che solo apparentemente sembrano inspiegabili ma che invece rispondono ad una 
1 È lo stesso Schultze a riconoscere, nella prefazione, il debito contratto con gli studi di Orsi (Führer, SchUltze 1907, VIII).
2 Mirabella (Mirabella e alagona 1613, p.64) mostra di saper isolare molti dei cimiteri sotterranei della città, descri-
vendoli come «spelonche, o sepolture, nelle quali conforme all’uso di que’ tempi si seppellivano i morti», la maggiore 
delle quali «si trova nella chiesa di Sant’ Agata, e Santa Lucia, benché di quella, per alcuni disordini, sia otturata l’entra-
ta principale»; l’erudito prosegue con i cimiteri localizzati sotto la chiesa di S. Giovanni fuori le mura, nel luogo detto 
degli scogli (ipogei di S. Giuliano e Cappuccini) e ancora sotto il convento di S. Maria di Gesù (complesso di Vigna 
Cassia e S. Maria di Gesù). 
3 Il tedesco Georg Walther, Gualtieri, autore della prima raccolta epigrafica siciliana (Tabulae Antiquae Siciliae), edita 
a Messina nel 1625, deve buona parte del successo della sua attività esplorativa nei cimiteri sotterranei di Siracusa 
proprio alla sapiente guida di Vincenzo Mirabella.
4 Per la ricerca archeologica condotta a Siracusa e nel territorio da Cesare Gaetani conte della Torre v. Sgarlata 1996.
5 logoteta 1786, landolina 1813 e capodieci 1816.
6 cavallari 1873. Sia Capodieci che Cavallari sono citati in Führer, SchUltze 1907, p. 4.
7 Le indagini di Paolo Orsi negli ipogei privati e nei cimiteri di comunità del suburbio siracusano si disseminano lungo 




precisa linea interpretativa, in questa fase della ricerca, Führer sembra concentrarsi maggiormen-
te su quelli che chiama «Katakombe von S. Giovanni, Nekropole Cassia e Coemeteriums von S. 
Maria di Gesù»9, penalizzando quanto era allora noto della catacomba di Santa Lucia attraverso 
la letteratura antiquaria.
Il secondo volume, che esce nel 1907 a firma di Joseph Führer e Victor Schultze10, allarga 
l’orizzonte del primo e realizza quanto era rimasto sospeso, fornendo un quadro estremamente 
documentato della Sicilia sotterranea cristiana, che ancora una volta si avvale dei risultati ottenuti 
sul campo da Paolo Orsi nel suburbio e nel territorio, prodigo di testimonianze monumentali so-
prattutto nella parte sud-orientale dell’isola.
Dal 1907 la ricerca sui cimiteri del suburbio e del territorio siracusano è proseguita se-
condo un diagramma oscillante, che ha raggiunto i suoi picchi massimi nella stagione delle in-
cursioni epigrafiche di Antonio Ferrua11, sicuramente più concentrata nel tempo, e in quella, più 
dilatata, di Giuseppe e Santi Luigi Agnello12, che hanno dedicato alla topografia e all’architettura 
dello spazio funerario della Sicilia sud-orientale un tempo estremamente fruttuoso all’interno 
dei rispettivi ambiti di ricerca. Gli studi più recenti sulla diffusione del cristianesimo in Sicilia13 
ci hanno abituato a diffidare degli automatismi e dei modelli precostituiti, che hanno dominato 
in molti casi l’interpretazione del dato archeologico. Certo, sia Führer che Schultze sembrano 
lontani dall’adozione di modelli interpretativi ricorrenti, preoccupati come sono dal garantire un 
approccio il più possibile analitico alla descrizione dell’impianto topografico e architettonico dei 
cimiteri sotterranei cristiani. Proprio per questa ragione il loro lavoro non mostra i segni dell’in-
vecchiamento, che a volte solcano le pagine degli scritti dello stesso periodo, ma sembra rinno-
varsi nel tempo e ritrovare nuova linfa nelle ricerche successive, che raramente hanno smentito le 
tesi avanzate dai due studiosi tedeschi ma che più spesso le hanno confermate e puntellate.
Per quel che riguarda il suburbio di Siracusa, e in particolare l’area di Acradina, non 
si possiedono elementi cronologici certi per fissare il momento in cui il quartiere residenziale 
lasciò lo spazio ad un quartiere suburbano, a vocazione prevalentemente funeraria ma non ne-
cessariamente privo di quelle aree destinate ad attività produttive e artigianali14, che lo avevano 
qualificato fin dall’età classica ed ellenistica. I grandi cimiteri di comunità, che inglobano e reim-
piegano in molti casi i diversi tipi di preesistenze ereditate dalla città classica, siano impianti per il 
rifornimento dell’acqua e per la produzione ceramica oppure strutture ipogee di natura cultuale, si 
impiantano in un paesaggio che da almeno due secoli non è più urbano ed appare già dotato di una 
consolidata funzione funeraria. La creazione di ipogei isolati e di cimiteri di comunità partecipa 
9 Führer 1897, pp. 13 e 40.
10 Alla morte di Führer nel 1903, Schultze si incaricò di raccogliere il materiale (testi, appunti, disegni e fotografie), 
destinato al volume sulla Sicilia sotterranea, che l’autore della Forschungen aveva già messo in cantiere ma che era 
ovviamente rimasto in sospeso e necessitava di una revisione, in funzione dell’edizione definitiva postuma. Nel solco 
della tradizione ininterrotta dei viaggiatori in Sicilia si mosse Schultze che, solo dopo essersi assicurato una conoscenza 
dei luoghi attraverso la permanenza nell’isola nel 1906, si decise a pubblicare il volume.
11 La Sicilia e Siracusa, in particolare, hanno giocato un ruolo da protagoniste nella vita di Antonio Ferrua fin dal primo 
viaggio nel 1937 quando, dopo aver completato gli studi presso il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, il giovane 
gesuita iniziò la prima revisione del materiale epigrafico del Museo Archeologico di Siracusa e, contemporaneamente, 
imparò a conoscere da vicino i contenitori unici di quell’epigrafia, i cimiteri cristiani della città. Dieci anni dopo, nel 
1947, il rapporto di Ferrua con Siracusa e le catacombe si sarebbe rinsaldato con la nomina a segretario della Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra e con l’inizio di una stagione fertile per la ricerca, frutto di una collaborazione cos-
tante con Giuseppe e Santi Luigi Agnello. Per notizie bio-bibliografiche v. FerrUa 1988, pp. 41-63.
12 Per una selezione bibliografica degli scritti dedicati alla topografia e architettura funerarie di Giuseppe e Santi Luigi 
Agnello rimando rispettivamente a agnello, palerMo 1978 e a MarcheSe 1997, pp. 42-49. 
13 Rimando, perché li contiene tutti, al recente lavoro di sintesi di Francesco Paolo Rizzo (rizzo 2005-06),
14 Spera 2003, pp. 272-275, 292-293, fig. 15; Spera 2004, pp. 9-20.
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quindi alla trasformazione del paesaggio da urbano a suburbano in un’area fortemente connotata 
da una progressiva rifunzionalizzazione degli spazi15.
Il cimitero di S. Giovanni
È indiscutibilmente la più grande catacomba realizzata a Siracusa dopo la Pace della 
Chiesa (313), nella quale la comunità e l’élite cristianizzata hanno continuato a farsi seppellire 
fino almeno ai primi decenni del IV sec., come attestano alcune iscrizioni riferibili a Goti16. Pri-
ma delle indagini promosse nella seconda metà dell’Ottocento da Francesco Saverio Cavallari 
e Paolo Orsi, le «strade sotterranee» della catacomba di S. Giovanni risultano ben documentate 
nella già citata produzione antiquaria siciliana17, le cui informazioni affiancano e correggono le 
testimonianze dei viaggiatori stranieri nell’isola18.
Tra il 1893 e il 1909 Orsi condusse una serie di campagne di scavo nella catacomba di 
S. Giovanni19, i cui risultati restarono in parte fuori dal lavoro di sintesi sulla Sicilia sotterranea 
cristiana20, mentre all’interno delle Forschungen di Führer uno spazio particolare viene riservato 
alla catacomba di S. Giovanni, il cui studio, non ultimo quello epigrafico, appare fondato sulla 
letteratura precedente ma soprattutto proprio sulle scoperte di Paolo Orsi21. 
Gli studi dell’ultimo ventennio sulla catacomba di S. Giovanni hanno enfatizzato il ruolo 
delle preesistenze di natura idraulica nella fase della progettazione, dato che, non diversamente 
da ciò che avviene nelle catacombe romane, ma con un diverso assetto monumentale, il cimitero 
sembra prevedere già in origine la realizzazione di un vero e proprio piano urbanistico, fondato 
su un regolare sfruttamento di preesistenti strutture idrauliche: acquedotti, canali di alimentazione 
privata, pozzi a sezione circolare, cisterne coniche o campaniformi22. Allo stesso tempo emergono 
alcune anomalie nella prassi del reimpiego (fig. 1), che solo l’esistenza di un progetto ben definito 
può giustificare, in quei casi, ben riconoscibili all’interno del monumento, in cui i fossori si tro-
varono costretti a sventrare o amputare le preesistenze idrauliche che condizionavano, per la loro 
posizione, l’esecuzione dell’impianto regolare previsto dal progetto23.
Una nuova prospettiva ha assunto lo studio della rotonda di Antiochia24 (fig. 2), dopo che 
le ricerche sull’architettura delle catacombe romane hanno posto l’accento sugli interventi di mo-
numentalizzazione, mirati al potenziamento del culto dei martiri e legati in particolare all’iniziati-
15 Nella storia degli studi su Siracusa tardoantica appare evidente come proprio ai cimiteri di Acradina sia stato affidato 
il compito di segnare con la loro dislocazione il perimetro esterno della città (Sgarlata 2010, p. 254). Al tempo stesso 
il limite interno sembra suggerito dalla ristrutturazione sotto Costante II (a Siracusa negli anni 663-668) di una strada 
urbana, da alcuni (cfr. agnello 1990, pp. 53-54) indicata come l’antica via lata perpetua di ciceroniana memoria (Verr. 
IV, 53), che è stata messa in luce in occasione degli scavi condotti dalla Soprintendenza BB. CC. AA. di Siracusa in 
Piazza della Vittoria (voza 1976-77, pp. 554-555; voza 1999, pp. 93-98). 
16 Sgarlata 2004, p. 38. La datazione comunemente accettata per la catacomba di S. Giovanni viene così a delinearsi: 
nascita dopo la Pace della Chiesa, sviluppo durante i secoli IV e V e lento abbandono nei primi decenni del VI sec., 
come indicherebbe la presenza di iscrizioni commemoranti Goti, in Sicilia tra il 491 e il 535.
17 A partire da Vincenzo Mirabella (Mirabella e alagona 1613, p. 67) fino a giungere a Cesare Gaetani, che promosse 
una serie di campagne di scavo autofinanziate nei cimiteri siracusani a partire dal 1749 (Sgarlata 1996, pp. 84-88).
18 Tra i quali si registrano SwinbUrne 1785, p. 89; hoüel 1785, tav. CXCI, figg. 2-5; Saint non 1979, tavv. 72-73.
19 Per brevità rimando alla bibliografia degli scritti di Paolo Orsi (MarcheSe a.M., MarcheSe G. 2000, pp. 29-71).
20 Führer, SchUltze 1907, pp. 22-26.
21 Führer 1897, pp. 13-39 e 139-173 (per la documentazione epigrafica); cfr. orSi 1893, 276, n. 2.
22 tolotti 1973 e 1989, 214-215; per gli impianti di alimentazione dell’acqua nella Siracusa greca ed ellenistica v. 
collin boUFFier 1987.
23 grieSheiMer 1989, p. 775.
24 Führer-SchUltze 1907, p. 23, dove viene riprodotta l’iscrizione del sarcofago in cui è menzionata Antiochia.
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va di papa Damaso25. Si è, in tal modo, riconosciuto nella rotonda, che già vantava una letteratura 
consistente26, un vero e proprio pantheon realizzato in ambiente ipogeo e dotato di una scala 
monumentale di accesso, alle cui pareti si distinguono le tracce inequivocabili della presenza in 
antico di una serie di colonne sormontate da capitelli. Altre soluzioni architettoniche, debitrici 
della tradizione classica, appaiono frequenti sia in questo che in altri settori della catacomba27 e 
sono state recentemente valorizzate dalla ricerca 
Già Orsi e Führer28 avevano notato come il progetto comunitario era stato ideato in fun-
zione di un tipo pressoché esclusivo di sepoltura: l’arcosolio a deposizione multipla che non 
richiede grande impegno per la decorazione (pittura a bande e chiusure in marmo traforato, dette 
transenne). Nello sviluppo topografico e architettonico della catacomba appare altrettanto chiaro 
come la creazione delle rotonde rompa la serie delle sepolture standardizzate, destinate a servire 
una comunità cristiana socialmente omogenea. Queste modifiche al piano originale - creazione 
di mausolei sotterranei a nord e a sud - nascono dalla necessità di creare spazi adeguati per i rap-
presentanti della Chiesa ma soprattutto dell’Impero, rimettendo in discussione l’iniziale scelta 
ugualitaria delle sepolture ad arcosolio29. 
La regione meridionale è quella che ha restituito più dati dopo la prolifica stagione di Orsi 
e Führer, grazie alle indagini condotte da Antonio Ferrua e Santi Luigi Agnello, che hanno con-
centrato nell’arco di pochi anni i loro sforzi per dare una risposta adeguata ai tanti quesiti posti dal 
sarcofago di Adelfia e al problema più generale, ma strettamente correlato ai primi, della genesi 
e dello sviluppo del cimitero30. Un notevole progresso ha segnato, negli ultimi decenni, lo stato 
delle conoscenze sulla rotonda di Adelfia, grazie all’impegno della Pontificia Commissione di Ar-
cheologia Sacra per la Sicilia orientale31. Sono proprio alcune testimonianze contenute nel suolo, 
emerse dopo i lavori di pulitura del 1988, a legittimare una nuova lettura del principale assetto 
monumentale della rotonda di Adelfia, quello connesso con il seppellimento del famoso sarcofa-
go (fig. 3). Non è per nulla semplice orientarsi nel dedalo degli studi che hanno accompagnato la 
scoperta del sarcofago e selezionare quanto può essere ancora utile allo studioso, soprattutto alla 
luce dei risultati raggiunti nel campo della ricerca storica e archeologica32, che ci consentono di 
proporre una ricostruzione della storia monumentale della rotonda e del nicchione per molti versi 
differente da quella generalmente accreditata33. I nuovi dati non restano isolati, in quanto si riflet-
tono sull’evidenza archeologica, consentendoci di allargare la tessitura sincopata delle sequenze 
temporali entro la quale lo studio del monumento è stato costretto dal costante riferimento alla 
25 Fiocchi nicolai 1992.
26 A partire da hoüel (1785, tav. 191) che riproduce pianta e sezione della rotonda di Antiochia e Saint Non (Saint non 
1785, tavv. 72-73), al quale si devono veduta generale e sezione della rotonda (Sgarlata 2006, pp. 29-31).
27 V. Führer 1897, pp. 80-86.
28 orSi 1895, pp. 127-128; Führer 1897, pp. 26-27.
29 grieSheiMer 1989, p. 767; cfr. Führer 1897, pp. 35-37.
30 FerrUa 1952; agnello 1956.
31 Sulla rotonda di Adelfia sono da registrare due interventi: il primo, che si data nei primi mesi del 1988, ha interessato 
la zona antistante l’apertura del nicchione; il secondo, realizzato nel luglio del 1993, si è concentrato invece sull’ar-
cosolio opposto, di dimensioni ridotte, localizzabile nella pianta a sinistra dell’ingresso alla rotonda della galleria i di 
raccordo con la precedente rotonda di Marina (per la documentazione complessiva v. Sgarlata 1996). 
32 La riabilitazione di questi studi, attraverso il filtro di un’analisi che espunga le forzature e le sviste proprie di molti au-
tori di storie patrie, appare ora più che mai vincolante ai fini della comprensione di una realtà monumentale che il tempo 
ha progressivamente scarnificato (FerrUa 1952, p. 55). La ricostruzione della storia della rotonda non può prescindere 
dal recupero della documentazione antiquaria (Saint non 1785; hoUel 1785; SwinbUrne 1786), ma soprattutto delle 
notizie contemporanee o di poco posteriori alla scoperta del sarcofago (cavallari 1972, pp. 24-25). 
33 L’opinione dominante collega in una linea unica le ricostruzioni proposte da Ferrua (FerrUa 1952) e da Agnello 
(agnello 1956) con quella espressa da Griesheimer nel 1989. 
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cronologia del sarcofago, per lungo tempo inchiodata agli anni intorno al 33034. 
La nuova proposta interpretativa35 si aggiunge ad una serie di indizi che non soltanto in-
vitano a considerare cassa e coperchio del sarcofago frutto di un reimpiego, ma consigliano anche 
di collocare la sepoltura di Adelfia in un’epoca sensibilmente più tarda della cronologia tradizio-
nale, che ci proietta nel primo venticinquennio del V sec. e che rende la regione meridionale più 
longeva delle altre che compongono il cimitero. 
Superando l’atteggiamento fideistico con il quale si è guardato alla testimonianza epigra-
fica, la rilettura dei dati di scavo forniti da Orsi documenta inequivocabilmente la vocazione itine-
rante delle iscrizioni datate all’interno del cimitero - ad eccezione di tre i cui dati di rinvenimento 
attestano una permanenza nella posizione originaria36 - che sconsiglia un loro impiego finalizzato 
a sigillare cronologicamente i vari settori. Più che continuare a fissare i lavori nelle gallerie sulla 
base delle epigrafi datate rinvenute alla fine di esse37, sarebbe redditizio concentrare le energie 
sulla realizzazione di una mappa del reimpiego, che è sicuramente il fenomeno più eclatante fino-
ra rilevato nelle relazioni Orsi. Ma, anche sottovalutando il fenomeno, le iscrizioni riferibili agli 
anni intorno al 350 e quelle, numericamente più consistenti, dotate di indicazione della coppia 
consolare fra la fine del IV e la prima metà del V sec., sono state localizzate indifferentemente nel-
la regione nord come nella regione sud, nonché nella galleria principale38, la qual cosa esclude di 
poter trarre conclusioni sull’evoluzione interna della catacomba. Resta però un dato che merita di 
essere considerato: la testimonianza epigrafica e l’intensità di sfruttamento dello spazio funerario 
attestano comunque una particolare vitalità della zona che gravita attorno alle tre rotonde meri-
dionali nel periodo successivo alla chiusura delle grandi opere di scavo. Ciò che appare episodico 
negli altri settori della catacomba, diventa costante nella regione meridionale, dove i diversi tipi 
di intervento sulle strutture preesistenti e l’alta percentuale di iscrizioni datate dimostrano una 
particolare concentrazione di interessi ancora nella prima metà del V sec. 
Il cimitero del Predio Maltese
La galleria principale del cimitero di San Giovanni risulta interrotta da un muro, voluto 
da Cavallari39 e già noto al Führer, che la separa dal suo ultimo tratto di m 8, nel quale è possibile 
vedere una porzione interamente conservata dell’acquedotto che ha accompagnato, fisicamente 
e idealmente, tutto il percorso e che, nell’estremità orientale della catacomba, ritorna ad avere 
l’aspetto originario dell’ingresso occidentale40. Gli interventi di Orsi in questo settore del cimitero 
non risultano registrati nel volume di Führer-Schultze, perché si datano a partire dal 1906. Nella 
relazione sulla campagna del 1906, condotta nella parte terminale della galleria principale della 
catacomba, Paolo Orsi illustra il primo tentativo di sgombero operato dietro il muro Cavallari 
mentre proprio al 1907 si data l’indagine rivolta all’analisi degli arcosoli polisomi e delle fosse 
terragne, durante la quale venne evidenziata la presenza di una rampa di scale, i cui gradini corri-
spondono a una o più formae. La rampa di scale era destinata a collegare il cimitero di S. Giovanni 
al cimitero del Predio Maltese, di dimensioni più ridotte e scavato ad una quota superiore.
34 agnello 1956 e grieSheiMer 1989, pp. 777-782.
35 Sgarlata 1996.
36 orSi 1896, pp. 43-50, 352-353; agnello 1953, 90, 97.
37 grieSheiMer 1989, p. 780. 
38 Sgarlata 1996, pp. 108-109, nota 62.
39 Il muro venne realizzato da Francesco Saverio Cavallari negli anni 1872-73 per contenere il crollo visibile alla fine 
del decumanus maximus.
40 orSi 1907, p. 775.
182
Mariarita
La nuova campagna di scavo, promossa nel 200941 dalla Pontificia Commissione di Ar-
cheologia Sacra a distanza di più di trent’anni dalla prima, che aveva comunque restituito dati 
utili allo studio topografico e architettonico nonché ad un primo inquadramento cronologico, si 
configura come il primo scavo stratigrafico, corredato da un rilievo topografico, di alcuni settori 
delle gallerie A e B del cimitero del Predio Maltese42.
I cimiteri di Vigna Cassia e Santa Maria di Gesù
Il cimitero di comunità e i cinque ipogei di diritto privato legati al toponimo Vigna Cas-
sia43 appartengono cronologicamente ai secoli III, IV e V mentre il cimitero comunitario di Santa 
Maria di Gesù44, limitrofo a quello di Vigna Cassia, cui è collegato da una porzione di acquedotto 
ancora oggi percorribile, contiene un nucleo genetico piuttosto esteso, ascrivibile al III sec. Non è 
certamente un caso che il processo di trasformazione investa il nucleo più antico della catacomba, 
all’interno del Cimitero Maggiore, qualificato da tombe venerate, poste all’interno del cubicolo 
delle rose45, alterandone l’assetto topografico originario in favore di un spazio autonomo, dotato 
di un accesso da Sud ed una grande copertura a botte. La trasformazione delle tombe venerate in 
loca sancta, poli devozionali per un periodo straordinariamente lungo ormai slegato dall’uso fu-
nerario del luogo, non investe ovviamente solo il nucleo genetico della catacomba di Vigna Cassia 
ma è un fenomeno destinato a manifestarsi anche in altri settori dei cimiteri siracusani. La cripta 
di San Marciano, così vicina alla catacomba di San Giovanni e al tempo stesso così lontana per la 
serie degli interventi monumentali successivi, merita di essere ricordata perché è un esempio dei 
codici seguiti nella conversione di ipogei funerari in santuari martiriali46. 
Gli ipogei della platea soprastante
Prima degli interventi promossi da Santi Luigi Agnello negli anni Cinquanta, gli ipogei 
del complesso funerario della Vigna Cassia erano già stati inclusi nel programma orsiano e pre-
sentati in una memoria, scritta a due mani proprio con Führer47, nella quale trovava un adeguato 
spazio il ciclo iconografico che decora le pareti di due arcosoli dell’ipogeo M2 (fig. 4). La cro-
nologia degli affreschi, sottoposti a restauro nel 1997, è stata fissata al V sec. e l’attuale lavoro 
di classificazione dei materiali rinvenuti sta allungando i tempi di utilizzo di questi ipogei, con 
datazioni più avanzate di quanto era stato inizialmente proposto48.
41 L’indagine archeologica nel cimitero del Predio Maltese è ripresa con la prima campagna di scavo (9-27 febbraio 
2009), frutto della collaborazione tra la Pontificia Commissione di Archeologia Sacra – Ispettorato per le catacombe 
della Sicilia orientale e la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di Catania, cui hanno partecipato 
attivamente 18 studenti del corso di Archeologia Cristiana e Medievale. 
42 V., in questa stessa sede, Sgarlata, gradante, SirUgo, Genesi e sviluppo del cimitero del Predio Maltese a Siracusa.
43 Führer, SchUltze 1907, pp. 26-30, figg. 5-6.
44 Führer, SchUltze 1907, p. 31. La pianta dell’intera area sepolcrale è riprodotta in Führer 1897, tav. II.
45 «Io vedo un cubicolo, nel quale vennero deposte le salme di personaggi illustri, con ogni probabilità martiri» (orSi 
1923, p. 119). Le diverse fasi, che segnano la formazione del santuario sotterraneo, sono state ricostruite da battaglia 
1998, prendendo spunto dalle dinamiche indicate, anche per il cimitero di Vigna Cassia, da FaSola, teStini 1978, pp. 
133-137, 197-198, 208. Per il cubicolo delle rose rimando a ahlqviSt 1995, pp. 258-260.
46 Sgarlata 2009, cds.; per le fonti agiografiche su Marciano v. rizzo 2006, II, pp. 13, 15, 20-21, 79-83.
47 orSi, Führer 1902.
48 L’origine di questi ipogei è stata infatti posta nel III sec. da agnello 1955, pp. 221-265.
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Gli ipogei dal gruppo Cappuccini-S. Giuliano alla via dei Sepolcri 
È proprio la scogliera dei Cappuccini ad aver accolto una serie consistente di ipogei fu-
nerari, indagati a più riprese tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento49, che si innervano 
nel tessuto del quartiere Acradina a fianco delle catacombe maggiori per arrivare fino alla via dei 
Sepolcri nel quartiere Neapolis. La via dei Sepolcri assolveva la funzione di accesso al principale 
edificio di intrattenimento di Siracusa, il teatro; sulle pareti si distinguono incavi nei quali ai qua-
dretti votivi ellenistici si sostituiscono icone in età bizantina, pertinenti ad un periodo nel quale il 
carattere funerario degli ipogei era ormai definitivamente sancito50. Ma a chi erano destinati questi 
spazi funerari se non a gruppi eterodossi che non desideravano essere sepolti nei grandi cimiteri 
di comunità della Chiesa ufficiale? I materiali, soprattutto epigrafici, rinvenuti all’interno dei nu-
merosi ipogei siracusani, conosciuti con il nome dei praedia in cui insistevano o dei proprietari, 
se non dello scopritore51, indicano inequivocabilmente una committenza mista, che mostra residui 
evidenti di paganesimo, nelle tombe della vigna S. Giuliano52, come di giudaismo, nelle tombe 
dei Cappuccini53, o ancora testimonianza di cristiani eretici54. La cronologia dei cimiteri privati di 
Siracusa, in particolare di quelli dell’area Cappuccini - San Giuliano (fig. 5), sembra concentrarsi 
nei secoli IV e V55. Lo scenario che si delinea si inquadra all’interno del problema dei rapporti tra 
paganesimo e cristianesimo56, tra ortodossia e eterodossia (soprattutto per il V secolo), che rende 
la Sicilia protocristiana uno dei laboratori religiosi più interessanti nel bacino del Mediterraneo57. 
Il cimitero di Santa Lucia
Dal punto di vista geomorfologico l’area in esame ricade nel terrazzo prospiciente la 
scogliera dei Cappuccini, nel cui ambito emergono chiarissime e cospicue le testimonianze di 
un’evoluzione morfologica, caratterizzata da paleofalesie e linee di costa, spianate d’abrasione 
marina, grotte litorali e solchi di battente.
Sotto l’attuale piazza S. Lucia a Siracusa si dispongono un cimitero di comunità, legato 
al culto della martire58, e alcuni ipogei di diritto privato, la cui cronologia copre un arco che dal 
primo Impero conduce fino al VI sec. Il complesso si estende a sud-ovest della chiesa soprastante 
e viene generalmente suddiviso in quattro regioni (A, B, C, D), collegate da gallerie, alcune delle 
quali sono state intercettate e modificate dall’U.N.P.A. (Unione Nazionale Protezione Antiarea) 
durante l’ultimo conflitto mondiale. A differenza dei cimiteri comunitari di Vigna Cassia e San 
49 Indagini confluite nelle relazioni di orSi 1891; orSi 1897; orSi 1900; orSi 1909. Cfr. Führer, SchUltze 1907, pp. 
32-34.
50 agnello, MarcheSe 1990, pp. 75-78.
51 Come nel caso dell’ipogeo Führer edito da Orsi nel 1895. Per la bibliografia sugli ipogei della falda orientale di Ac-
radina v. greco 1999, p. 81, n.1.
52 FerrUa 1941, pp. 153-165.
53 I quindici ipogei dei Cappuccini, dei quali dodici sono stati esplorati da Orsi (orSi 1897, orSi 1900, orSi 1904, 
orSi 1909) e tre presentati da Marchese (MarcheSe 1994) hanno restituito lucerne decorate con menorah e altri sim-
boli ebraici; da ultimo si segnala l’iscrizione di Nopheios, interpretato come variante siracusana del nome egiziano 
Nouphios e quindi come attestazione delle relazioni tra gli Ebrei di Sicilia ed Ebrei d’Egitto, in particolare di Alessan-
dria, che seguirebbero i modi epigrafici dei luoghi di provenienza (bUrbera 1996, pp. 297-298). 
54 greco 1999, p. 83.
55 orSi 1909, p. 363; agnello 1966, p. 265. Una cronologia più tarda (dal V al VII secolo) è invece proposta proprio in 
Führer, SchUltze 1907, p.33. 
56 MacMUllen 1997. 
57 greco 1999, p. 59. 
58 Per la diffusione del culto di S. Lucia si veda, da ultimo, rizzo 2005, pp. 76-77. Per la tradizione agiografica sulla 
martire siracusana cfr. Stelladoro 2009. 
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Giovanni, già noti nella loro estensione prima delle campagne orsiane, dagli anni delle ricerche 
siciliane di Führer, concentrate esclusivamente sulla regione A (fig. 6), sono stati necessari non 
pochi decenni per arrivare ad una conoscenza completa della catacomba di Santa Lucia59. La 
cronologia alta della regione A è affidata, ancora oggi, alle caratteristiche essenziali dall’impianto 
topografico e architettonico della regione, dovendo rinunciare all’aiuto dell’indagine epigrafica, 
che accompagna, nella maggior parte dei casi, lo studio dei cimiteri comunitari del III sec60.
Gli interventi destinati a trasformare la catacomba in rifugio antiaereo durante la seconda 
guerra mondiale, con la creazione di larghe gallerie di raccordo che ovviamente scardinarono l’as-
setto topografico preesistente61, consegnano alle ricerche degli Agnello un monumento in buona 
parte diverso da quello studiato da Orsi e Führer. 
A distanza di poco più di cinquant’anni dalla prima campagna di scavo che la Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra condusse nelle sue regioni B e C, le indagini promosse nel 
200462 non hanno potuto prescindere dalla storia del cimitero, una storia che parla di frane, ostru-
zioni, crolli e alterazioni più o meno violente della struttura originaria. Prima di questi interventi 
la regione D risultava quasi del tutto inedita; scarse segnalazioni si devono a Orsi, che si avvalse 
della pianta di Rosario Carta, l’unica che registri il piano inferiore, al padre Carmelo Amato63 e 
a Santi Luigi Agnello. Le nuove indagini hanno assicurato una maggiore leggibilità alla regione, 
partendo innanzitutto da una pulitura del suolo che ha interessato in particolare uno degli ambienti 
(SD1), sottostanti l’abside della chiesa intitolata a S. Lucia, e che ha restituito sei lastre decorate 
in sectile-tessellato, databile in altri contesti e soprattutto romani ai secoli VI-VII64, sotto le quali 
con tutta probabilità insistono lacune formae.
Allo stato attuale e in assenza di un’indagine mirata, sfuggono i contorni dell’impianto 
originario dell’oratorio della regione C, alterato da una serie di rimaneggiamenti strutturali che 
sembrano coprire un arco cronologico piuttosto ampio, almeno fino alla seconda metà del XIII 
secolo65. Difficile appare la lettura delle fasi successive di adattamento di questo spazio a esigen-
ze che nell’arco dei secoli si sono modificate. È questo il settore nel quale si sono concentrate le 
nuove indagini promosse dall’Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale della Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra in collaborazione con l’Università degli Studi di Catania. Nel-
le due campagne degli anni 2011 e 2012, sulla base dei dati acquisiti, sono stati aperti due fronti 
di indagine, rispettivamente nel settore denominato Oratorio e nel settore F, con particolare rife-
59 orSi 1918), pp. 270-285. Le indagini archeologiche di Orsi sono state, tra l’altro, mirate a capire la natura del col-
legamento esistente tra la catacomba ed il cosiddetto sepolcro della santa, l’arcosolio che secondo la tradizione aveva 
accolto il corpo della martire ed era stato isolato per essere inglobato nella secentesca chiesa ottagona detta del Sepolcro 
di S. Lucia. Per il Cimitero Maggiore o ipogeo di S. Diego v. supra, . Cfr., a tale proposito, agnello 1958, pp. 72-73.
60 V., da ultima, Spera 2004, pp. 101-146. A differenza dei cimiteri di Vigna Cassia e S. Giovanni, la catacomba di S. Lu-
cia doveva apparire, già durante gli scavi Orsi, la meno prolifica nella documentazione epigrafica, dato che le iscrizioni 
rinvenute, dipinte e incise, non superano il numero di 40 unità, pregiudicando così qualunque tentativo di definire la 
fase precostantiniana come le successive.
61 agnello 1956, pp. 15-17. Gli interventi dell’UNPA da una parte hanno reso pressoché impossibile la ricostruzione 
dell’assetto originario del settore che gravitava attorno al sepolcro della santa, già compromesso dalla costruzione della 
chiesa ottagona e del sottopassaggio, dall’altra, e questo è l’unico dato positivo, hanno permesso di conoscere due re-
gioni fino ad allora inesplorate del cimitero (B e C), di cui si era persa nel tempo la conoscenza ma che erano già note 
agli inizi dell’Ottocento (capodieci 1813, p. 269). V. Sgarlata 2006, pp. 7-57.
62 Sgarlata 2006; Sgarlata 2007.
63 Amato in boMMara 2005, pp. 53-59.
64 A proposito del sectile- tessellato marmoreo, che trova confronti, tra gli altri, a Roma nell’ambiente attiguo al battis-
tero della basilica di S. Marcello, v. gUidobaldi, gUiglia, gUidobaldi 1983, pp. 349-459, 353-356, fig. 107).
65 Per un’analisi delle trasformazioni dello spazio funerario tra tarda antichità e altomedioevo v. Fiocchi nicolai 2003, 
pp. 921-969.
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rimento all’ambiente, che Santi Luigi Agnello aveva identificato come secondo sacello pagano, e 
alla galleria di raccordo tra questo e l’oratorio.
L’area identificata come oratorio C si sviluppa lungo il settore settentrionale della regio-
ne, attiguo alle fondazioni del portico della basilica superiore, costituito da tompagnature mo-
derne in blocchi di tufo, che inglobano elementi architettonici delle fasi bizantina e normanna 
(fig. 7). L’obiettivo è quindi quello di chiarire le dinamiche di trasformazione di uno spazio che 
si presenta articolato in diversi ambienti tutti comunicanti tra loro, in cui si distinguono elementi 
architettonici costruiti o risparmiati, riferibili ad epoche diverse, e palinsesti pittorici riconducibili 
almeno a quattro fasi decorative degli ambienti, mentre la superficie pavimentale, che si abbassa 
progressivamente da Est verso Ovest, appare occupata in modo intensivo da sepolture con orien-
tamento diverso, tutte apparentemente rimaneggiate. Analisi delle stratigrafie murarie si alternano 
al rilevamento dei dati tafonomici e antropologici nelle sepolture terragne (fig. 8) e allo studio 
degli affreschi, indicando una considerevole mole di lavoro che da qui a dieci anni almeno terrà 
impegnata un’intera generazione di studiosi.
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Fig. 4 - Ipogei di Vigna CassiaFig. 3 - Cimitero di San Giovanni, nicchione di Adelfia
Fig. 2 - Cimitero di San Giovanni, rotonda di 
Antiochia
Fig. 1 - Cimitero di San Giovanni, cisterna tagliata all’in-
gresso del cubicolo M
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Fig. 8 - Cimitero di Santa Lucia, regione C, settore F, sepoltura 
terragna
Fig. 7 - Cimitero di Santa Lucia, oratorio della re-
gione C
Fig. 6 - Cimitero di Santa Lucia, gallerie della regione A
Fig. 5 - Ipogei dei Cappuccini
